Il tema religioso in Mazzini nelle trattazioni biografiche di 
Sarti e Belardelli. 


Avvertenza 


Il presente lavoro si propone di trattare la tematica religiosa in Mazzini effettuando un confronto tra 
due importanti biografie recenti, quella di R. Sarti, Giuseppe Mazzini. La politica come religione 
civile. Roma-Bari 2011 (prima edizione in Italia del 2005, originariamente pubblicato negli USA 
nel 1997) e quella di G. Belardelli, Mazzini, Bologna 2011. 

Senza avere la pretesa di essere esaustivo, l’elaborato intende costituire un approfondimento volto a 
evidenziare analogie e differenze tra i due testi esaminati riguardo l’argomento indicato (certe 
argomentazioni saranno motivate con spunti forniti anche da altri autori). 

Le citazioni delle opere di Mazzini, in conformità con quelle dei lavori di Sarti e Belardelli, sono 
tratte dalla Edizione Nazionale degli scritti, quella in più di cento volumi autorizzata nel 1904 dal 
Parlamento italiano (EN-Edizione Nazionale-, SEI-Scritti editi ed inediti di G. Mazzini-Imola 1906, 


Galeati Editore, in numeri romani si segnalerà il volume). 
Brevissime notizie sui due autori 


Roland Sarti, specialista di storia sociale, europea e italiana soprattutto, ha pubblicato diverse opere 
sul fascismo (1971,1974) e sulle comunità rurali degli Appennini (1985). Il suo lavoro più recente, e 
forse più famoso, risulta però proprio la biografia di Mazzini, che come sottotitolo recita La politica 
come religione civile (1997). Ha prestato servizio come Presidente della New England Historical 
Studies. Il Prof. Sarti è andato in pensione nel 2002 lasciando l’incarico presso il Dipartimento di 
Storia dell’università del Massachusetts. 

Giovanni Belardelli è Professore Ordinario di Storia delle Dottrine Politiche, nonché Vice Direttore 
del Dipartmento di Scienze politiche e sociali presso l’Università degli studi di Perugia. I suoi 
principali ambiti di ricerca, oltre al pensiero politico del Risorgimento, attengono l’ideologia del 
fascismo e il rapporto intellettuale-politica nel XX secolo, in riferimento soprattutto al sistema 
politico italiano. Di recente, nel 2015, ha curato il vol. II de A cent'anni dalla Grande Guerra: la 
guerra degli italiani. Oltre a collaborare con il Corriere della Sera, ha pubblicato diversi saggi per 


la Rivista di politica e per Il Pensiero politico. 


CAP. 1. GLI ANNI DELLA FORMAZIONE 


Entrambe le biografie dedicano un approfondimento puntuale agli anni della maturazione e 
formazione di Mazzini, precisando che, nonostante egli parlasse raramente della sua giovinezza, 
non ritenendo importante rivelare informazioni personali, e ritenendo che “l’individuo non era un 
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appropriato oggetto di studio”, dalle sue Note autobiografiche emergono notizie rilevanti per 
comprendere la genesi del suo pensiero e le scelte politiche future. 
Dopo alcuni accenni alle figure dei genitori (il lavoro di Sarti in questo è più dettagliato di quello di 
Belardelli), i due storici sottolineano l’impronta dell’educazione ricevuta da Mazzini e il ruolo 
avuto, per volontà materna, dai precettori. L'istruzione occupava gran parte della giornata, senza 
perdite di tempo in occupazioni varie (i momenti liberi erano dedicati a imparare il gioco degli 
scacchi e a suonare la chitarra). La vita del ragazzo Mazzini si svolgeva quasi esclusivamente 
all’interno delle mura domestiche, tra letture e immaginazione, sotto le cure attente della madre (fin 
troppo, dato che il padre avrebbe preferito per il figlio una vita più attiva, anche all’aria aperta e con 
maggiori relazioni sociali)’. 
Dai cinque anni circa Giuseppe venne affidato al primo precettore, Luca Agostino De Scalzi, un 
sacerdote giansenista?. Maria, la madre di Mazzini, era assai interessata al giansenismo, pur non 
professandolo formalmente; Giacomo, il padre, vicino ai Padri Filippini, viveva la sua religiosità 
attento anche all’osservanza della forma. Comunque senza dubbio “lo spirito religioso permeava la 
casa e forgiava l’educazione dei figli”°. Ben presto Giuseppe iniziò a vivere in modo personale, 
indipendente e critico la religione, “distinguendo fede e osservanza””. Non voleva essere inquadrato 
e accettare passivamente, totalmente, nessuna ortodossia, neanche quella giansenista, pur 
1 R Sarti, Giuseppe Mazzini, Roma-Bari Ed. Laterza 2011, pag. 10; cfr anche G. Belardelli, Mazzini, Bologna il Mulino 
2011, pag. 13 “presentando quelle che sarebbero state conosciute come le sue Note autobiografiche, Mazzini 
dichiarò di non voler fornire troppi particolari sulla sua biografia: di fronte al risvegliarsi di un intero popolo scriveva, la 
vita di un individuo non è altro che «fiaccola accesa di fronte al sole che sorge»”. 
? Il testo di riferimento a tal riguardo è: G. Mazzini, Note autobiografiche, a cura di R. Pertici, Milano Rizzoli, 1986 
3 Sarti si sofferma a spiegare che tutto in famiglia era rigoroso e frugale, ogni scelta era improntata a quel “decoro 
tipico delle famiglie appartenenti al ceto medio” (pag. 19). Solo più tardi, in Inghilterra, Giuseppe iniziò ad apprezzare 
la birra, a bere caffè e fumare il sigaro, nonostante il padre medico lo avesse dissuaso ripetutamente. 
a Ivi, pag. 20 
° E’ interessante vedere come Sarti a pag. 21 descrive il ruolo del giansenismo nella Genova del tempo, la cui 
annessione al Regno di Sardegna era avvenuta nel 1814 a seguito del Congresso di Vienna: “[...] De Scalzi [era] uno dei 
molti sacerdoti giansenisti che erano stati attratti da Genova in virtù della politica dell'antica repubblica, che offriva 
protezione ai dissidenti religiosi: nessuno era più benvenuto dei giansenisti, che nel diciottesimo secolo 
rappresentavano la corrente liberale all’interno della Chiesa cattolica. Fondato nella Francia del diciassettesimo secolo 
quale movimento di riforma della Chiesa, il giansenismo assunse un evidente carattere politico in Italia. La repubblica 
di Genova accoglieva i giansenisti perché erano considerati promotori delle virtù repubblicane, e pertanto capaci di 
instillare nei fedeli il concetto di fedeltà al governo. [...] Secondo gli insegnamenti del giansenismo i bravi cittadini 
avevano la religione nelle loro ossa, come San Paolo e Sant’ Agostino che misero la loro fede a servizio della società 
dopo essersi convertiti”. 


3 Ivi, pag. 22 
” Ibidem 


condividendone alcuni aspetti, come l’importanza della conversione personale e della responsabilità 
soggettiva, la priorità della coscienza propria e della coerenza, anche rispetto all’autorità delle 
istituzioni. Dal 1817 venne assunto un altro insegnante privato, Stefano De Gregori, pure lui 
giansenista, ma più erudito del precedente, infatti impartì al giovane Mazzini lezioni approfondite di 
latino, retorica, filosofia e letteratura (nonostante ciò, il legame con il precettore De Scalzi non fu 
eguagliato)?. 

Belardelli dedica il primo capitolo, Un figlio del secolo”, alla fanciullezza del Nostro. Dopo aver 
sottolineato l’importanza dell’educazione classica, grazie alla lettura in particolare di Tacito e Livio, 
affronta la funzione decisiva della madre di Giuseppe ‘soprattutto sul piano morale e religioso”!°. 
Anche questo autore evidenzia la tendenza al “rigorismo etico” e l’influenza del giansenismo, 
soffermandosi sui due precettori che contribuirono a una “ visione severa della vita”!!. 

Mazzini, spiega Belardelli, ammirò sempre del primo maestro le credenze certe, profonde e 
l’integrità nel conciliare l’esistenza e le scelte con le dottrine!?. Lo storico si spinge ad affermare 
che Giuseppe cercò addirittura di emulare l’esempio di De Scalzi, cercando di dare di sé una 
immagine simile, costruita attorno alla coerenza, all’etica del sacrificio, dove al pensiero 
conseguivano le azioni. Anche in questa seconda biografia si accenna a un graduale allontanamento 
dalla religione canonica: andavano stretti gli obblighi formali fino ad approdare, attorno ai 
diciassette anni, a un periodo di effettivo ateismo!*. 

La fase venne superata generando una “religione umanitaria cui si sarebbe sempre accompagnata 
un’aspra polemica anti cattolica”!*. A differenza di Sarti, Belardelli è molto dettagliato nel fornire 
indicazioni sugli autori che Mazzini leggeva (Boccaccio, Petrarca, Machiavelli, Manzoni, Goethe, 
Voltaire, Rosseau, il Lammenais di Parole di un credente...), fondamentali per comprendere le basi 
su cui si radicheranno il suo pensiero e la sua personale religione. Lo storico dell’Università di 
Perugia conclude questa parte riferendo della profonda crisi che Mazzini attraversò nel 1836, 
definita la “ tempesta del dubbio”: dopo aver addirittura pensato al suicidio vennero accentuati i 
caratteri profetico-religiosi, si rafforzò in Giuseppe la fede in una missione individuale e dei popoli, 
più forte di ogni difficoltà, più grande del singolo destino. Compariva forse per la prima volta quel 


nucleo su cui si fonderà il mazzinianesimo come ideologia politica e come religione civile. Sarti a 


È Ivi, pag. 25: “[...] Non venne a maturare per De Gregori l'attaccamento che aveva provato per il suo primo insegnante 
che riteneva gli avesse aperto la mente più con il suo affetto che con il suo insegnamento”. 

x Belardelli, pagg. 11-29 

vi Ivi, pag. 12 


sa Belardelli, pagg. 12-13 

14 Ibidem 

SS Ivi, pag. 20 e pag. 28 nota n°25 in cui si rimanda a EN-SEI-IX pag.376 
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questo periodo critico dedica un paragrafo intero!°; prima illustra i motivi concreti che lo avevano 
portato alla disperazione: le misere prospettive politiche, le delusioni affettive personali, le 
difficoltà economiche, l’isolamento, lo scoramento per la confusione che regnava nella Giovine 
Italia e nella Giovine Europa, infine il timore di essere giustiziato se catturato e trasferito in Francia 
o in Piemonte, dove era stato condannato alla pena capitale. Poi spiega che si trattava per Mazzini 
dell’ “ora del Getsemani”!”: dubitare era la condizione umana della dannazione, senza guida, perso 
anche Dio. L'esistenza è ricerca costante della verità, la certezza è quasi una necessità psicologica; 
nessuno può ritenere di possedere la verità, ma è impossibile vivere senza credere in essa e 
ancorarla nel trascendente. 

Lo stato che attraversava, prosegue lo storico americano, dai sintomi (depressione, incapacità di 
decidere, mancanza di volontà, pensieri suicidi) sarebbe definito dalla medicina moderna 
“esaurimento nervoso”!8; tuttavia, pur frustrato, arrabbiato e avvilito, non era ancora giunto al 
limite. L’interpretazione di Sarti è molto interessante per il tema centrale di questo elaborato: 
“L'immagine del dubbio, dell’abbandono, della sofferenza e della purificazione è familiare a 
chiunque sia stato allevato in una famiglia cristiana. Si tratta del giardino del Getsemani, dell’ultima 
cena, della crocifissione e della resurrezione che vengono a essere calati nell’esperienza di Mazzini, 
figura cristologica. Come Cristo, anche Mazzini fu oggetto di una resurrezione -così come egli 
stesso ci dice- quando si svegliò un mattino dopo la crisi miracolosamente guarito, con la sua mente 
rappacificata, certo di sapere quello che doveva fare. Il trauma era finito, affermava; era rinato e la 
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sua fede nei principi eterni aveva trovato rinnovato vigore attraverso la sofferenza I primi 


trent'anni di vita di Mazzini furono dunque decisivi, prima a livello formativo, poi esperienziale ed 
esistenziale, per determinare la concezione ideologica e religiosa che comunemente si definisce 


mazzinianesimo e che qui di seguito si proverà a illustrare. 


1° Si tratta del paragrafo di Sarti, L’urgenza di lasciare la Svizzera, pagg. 110- 114 a conclusione del IV capitolo. 
Riprende il tema in seguito a pag. 135 dove racconta che Mazzini nel 1838, alla morte della sorella Cichina, si sentì 
isolato e vulnerabile, e pensò di scrivere un romanzo che avrebbe intitolato Reliquie di un ignoto, per descrivere come 
la fede religiosa lo avesse già salvato dalla disperazione. 
!” Ivi, pag. 111 
ni Ivi, pag. 112 
dh Ivi, pag. 113 e pag. 286 nota n° 67 in cui si rimanda a EN-SEI-, LXXVII pagg. 248-259 
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CAP. 2. IL MAZZINIANESIMO: LA RELIGIONE CIVILE DI G. MAZZINI 


2.1 L’anticlericalismo 


Mentre Sarti non dedica un capitolo in particolare al tema religioso in Mazzini, affrontando la 
questione man mano che si affaccia all’interno del percorso biografico, rigorosamente cronologico, 
Belardelli lo fa nel capitolo III, Fede e avvenire. Entrambi gli storici, prima di entrare nel vivo 
dell’analisi, discutono e analizzano la posizione critica di Giuseppe rispetto alle religioni 
tradizionali e il suo “anticlericalismo”. 

Sarti spiega che il Dio di Mazzini era molto diverso da quello della religione cristiana, ma fu 
soprattutto il rapporto con la Chiesa di Roma a essere complicato. Nel periodo in cui venne fondata 
la Giovine Italia, 1831, il Nostro pensava a un'identità italiana basata su un rapporto privilegiato 
con la chiesa cattolica romana, che poi avrebbe visto invece come ostacolo all’unità nazionale. 
Riteneva ancora che il popolo italiano e la Chiesa potessero procedere insieme verso 
l'indipendenza; la Chiesa era sia un’entità spirituale vitale, sia simbolo della tradizione e della 
continuità, un fondamentale elemento di unione sociale”, 

Quello che nella visione mazziniana non poteva essere accettato era l’assolutismo del Papa, ritenuto 
negativo e anacronistico. Il papato rappresentava il retaggio che andava superato di una teocrazia, e 
questo rientrava nella missione del popolo italiano. Sarti però precisa che l’anticlericalismo di 
Mazzini, fondato sull’idea che il destino della Chiesa e del popolo italiano non dovessero essere 
intrecciati, non riguardava il clero più umile, al quale assegnava il compito di formare le coscienze, 
come avevano fatto i suoi precettori giansenisti. 

Più radicale diventò la prospettiva in seguito, soprattutto nel biennio 1848-49. Nel novembre del’48 
il Papa Pio IX riparò a Gaeta di fronte al dilagare delle manifestazioni popolari e all’assassinio di 
Pellegrino Rossi; il 9 febbraio ’49 fu proclamato decaduto il potere temporale del Papa, quindi si 
proclamò la nascita della Repubblica romana; il 29 marzo fu nominato il triumvirato composto da 
Armellini, Saffi e dal Mazzini stesso. Pochi mesi dopo, a luglio, con l'avanzata delle truppe francesi 
di Luigi Napoleone, guidate dal generale Oudinot, la parentesi rivoluzionaria repubblicana 


terminava. 


"a Sarti, a tal riguardo, a pag. 74, evidenzia le differenze tra la funzione storica della Chiesa e quella della Riforma 
Protestante: “La Chiesa aveva trasformato la Roma dei Cesari nella Roma dei papi; aveva anche trasformato la 
cristianità da una religione della salvezza personale in una religione sociale capace di cambiare il mondo. La Riforma 
protestante aveva tentato di portare indietro il tempo restaurando lo spirito della cristianità delle origini e il suo 
messaggio di salvezza personale. Così facendo aveva dato al protestantesimo una nuova carica spirituale ma lo aveva 
privato del potere di tenere unite le persone tra loro. La sfida di Lutero alla Chiesa fu un atto di coscienza 
importantel...], ma condannò il protestantesimo all’impotenza sociale, perché esso era solo espressione della 
coscienza individuale”. 
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Sarti sottolinea che gli editti di governo erano stati emessi nel nome di Dio e del popolo, evitando 
però interferenze in ambito religioso. Negli ultimi giorni della repubblica invece, tentando di 
recidere i legami che univano il clero al papa, lo stato prese a stipendiare il clero secolare e diede ai 
religiosi la possibilità di rinunciare ai voti. Si trattava di un tentativo da parte di Mazzini di 
modificare la stessa struttura interna della Chiesa: “Era insito nella logica della sua posizione che la 
Roma dei papi non potesse coesistere con la Roma del Popolo. La politica ufficiale della 
Repubblica romana non osò mai sfidare il ruolo spirituale del papa o le sue prerogative di capo della 
romana Chiesa cattolica; a differenza della Repubblica, tuttavia, Mazzini intendeva sfidare la 
Chiesa non solo su basi politiche, ma anche sacramentali e teologiche””!. 

Belardelli collega l’anticlericalismo di Mazzini a un discorso più ampio riguardante il ruolo della 
religione nel futuro. Spiega che egli comunque prevedeva un rinnovato credo, per una nuova epoca, 
ma soltanto dopo che Roma fosse stata liberata dal papa. Non veniva respinta una veste cristiana per 
la propria dottrina, soprattutto nella speranza di coinvolgere una parte del clero italiano nella 
liberazione nazionale. Influenzato dalla cultura del tempo, Mazzini aveva l’idea che nonostante la 
religiosità fosse esigenza intrinseca all’uomo, le singole religioni avessero un destino segnato: 
avrebbero dovuto alla lunga accettare la legge del progresso ed, esaurita la loro funzione, 
estinguersi lasciando spazio a nuove credenze. Anche il cristianesimo appariva legato a un periodo 
storico concluso. In modo risolutivo Belardelli conclude: “Nonostante certe movenze cristiane, 
insomma, la predicazione mazziniana implicava una critica radicale del cristianesimo e del 
cattolicesimo (che Mazzini non sempre distingueva in modo preciso). E sarà anche il carattere 
anticattolico della sua dottrina a favorire la postuma inclusione di Mazzini tra i padri del Regno 
d’Italia, per opera di una classe dirigente desiderosa di fornire al nuovo Stato una legittimazione 
etico-religiosa alternativa a quella (mancante) della Chiesa”. 

Altri autori hanno rimarcato questo rapporto complesso con la Chiesa e con un cristianesimo ormai 
secolarizzato: Salvatorelli sostiene chiaramente che nel Risorgimento mazziniano non c’era spazio 
per il cattolicesimo e peraltro anche il cristianesimo aveva ormai svolto la sua funzione”?; Smith, 
diverse volte ripreso da Sarti nelle note della sua biografia, invece collega la diffidenza verso la 


Chiesa al suo errato uso del potere temporale e a un tradimento dei valori originari della povertà e 


co Ivi, pag. 178. E' molto interessante anche pag. 292 nota n° 39 in cui Sarti traduce un brano da Jessie Wite Mario, The 
Birth of Modern Italy pag. 199. 
se Belardelli, pag. 77. Qui allude alla scelta del primo ‘900 di inserire una edizione espurgata de i doveri dell’uomo tra i 
testi scolastici. 
pa Salvatorelli, Pensiero e azione nel Risorgimento, Torino 1943, pag. 99: “Per il papato e il cattolicesimo non vi è 
posto nel Risorgimento mazziniano: ciò non significa naturalmente che egli pensasse ad abolizioni forzate, a 
persecuzioni [...], ma che non attribuiva loro una funzione positiva. Il cristianesimo stesso per Mazzini è esaurito, non 
perché falso, ma perché il vero che c’era in esso ha già trionfato”. 

6 


della carità, precisando però che, nonostante una certa somiglianza nelle idee, Mazzini era piuttosto 


lontano pure dalle posizioni protestanti”. 
2.2 L’azione e i principi 


Belardelli, ancora nel capitolo terzo, spiega che Mazzini radicava il valore delle azioni nei princìpi 
che le motivavano, riporta al riguardo un pensiero in particolare “Ogni insurrezione, se esprime il 


culto d’un principio, depone, cadendo, nel suolo il germe d’un’altra. [...] cadete cento volte, 
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apostoli del futuro; ma rialzatevi e ricominciate a operare”. Era il 1834 e in poche righe si trovano 


condensate alcune peculiarità del pensiero di Giuseppe Mazzini. Lo storico S. L. Sullam, 
analizzando i suoi scritti, sostiene che le parole chiave usate come simboli delle imprese 
rivoluzionarie e del loro universo ideale, il loro rimando alla religione cristiana (nella frase 
precedente la metafora del seme, della caduta ripetuta e l’uso del termine “apostoli”’), tratteggiano il 
mazzinianesimo come una religione politica, non solo dal punto di vista dei significati, ma anche da 
una prospettiva formale, per lo “stile politico” che adopera”° a 

Un’eredità indiretta del Cristianesimo è però la valorizzazione della testimonianza, dei martiri. Il 
ruolo fondamentale dell’azione va compreso alla luce di diverse angolazioni. L’agire innanzitutto 
può comportare un successo o un fallimento, soprattutto quello insurrezionale, per tale ragione non 
può essere fine a se stesso, ma deve rimandare a qualcosa di più originario e autentico, alla virtù e ai 
principi che lo muovono. Il successo a Mazzini appariva necessariamente lontano, significava la 
vittoria del popolo sui suoi nemici, e pertanto non poteva essere raggiunto alla prima battaglia”. 
Egli era convinto però anche dell’utilità delle sconfitte e del sacrificio; la sconfitta comunque 
testimoniava la presenza dei patrioti e dei loro ideali, inoltre “la reiterazione dei tentativi 


insurrezionali gli appariva l’unico possibile strumento di educazione popolare. [...] grazie a 


2 D. M. Smith, Mazzini, Milano 1923, pag. 273: “Malgrado una certa superficiale somiglianza di idee, Mazzini era 
piuttosto lontano dal protestantesimo. Fra i risultati conseguiti dalla Riforma giudicava positivamente il fatto che essa 
aveva posto rimedio a un aspetto negativo del cattolicesimo mettendo in discussione l'autorità della gerarchia e 
battendosi per la libertà di coscienza. Purtroppo la Riforma aveva spezzato l’unità della comunità cristiana; un’unità 
che, sperava, sarebbe stata parzialmente ricostruita entro un nuovo ordine che mettesse in primo piano un 
patrimonio comune di più alti valori”. 

3 Belardelli, pagg. 65-66 e pag. 88 nota n°2 in cui si rimanda a EN-SEI-, IX pag. 367 

SL Sullam, Dio e il popolo: la rivoluzione religiosa di Giuseppe Mazzini, in Storia d’Italia, Annali 22, Il Risorgimento, a 
cura di A. M. Banti e P. Ginsborg, Torino 2007, pagg. 401-405. L'autore precisa “[...] Caratteristiche tra le parole- 
simbolo di Mazzini, con i loro significati spesso molteplici e indefiniti, furono le celebri coppie -veri e propri slogan, in 
testa a manifesti e periodici o nel frontespizio di tante pubblicazioni- «Dio e il Popolo» e «Pensiero e Azione». Ma 
anche termini interpretati come simboli, quali «nazionalità», «repubblica», «doveri» e ancora, «credenza», 
«missione», «apostolato» [...]. La religione politica mazziniana si fondava su un pensiero e un linguaggio rituali oltre 
che simbolici, che anche sul piano dell’immaginazione si incardinavano su coppie di termini come «Dio e il Popolo». 
Coppie di termini che producevano una sorta di oscillazione permanente tra due termini e simboli, che si attraevano e 
si respingevano -come due poli magnetici- ed erano volti a suscitare un'adesione di tipo anche irrazionale al proprio 
messaggio”. 

ci Belardelli, pag. 66 


iniziative come quelle mazziniane, pur costantemente risoltesi in un fallimento, la nazione italiana 
poteva avere una sua vita sul piano immateriale delle idee e dei simboli””8, 

Anche Sarti evidenzia il rapporto tra pensiero e azione, e di entrambi con la conoscenza, “il 
pensiero e l’azione avrebbero significato agire imparando, e imparare agendo”? La battaglia 
popolare avrebbe educato patrioti e cittadini, avrebbe portato la democrazia con il sangue e il 
sudore; questo sarebbe risultato fondamentale anche dopo, perché, “Solo coloro che svolgevano un 
ruolo attivo nella creazione della nazione, potevano rivendicare un ruolo nel suo governo”. 
Del resto anche Salvatorelli si sofferma sul ruolo dell’educazione nazionale, fondamentale per 
Mazzini, in quanto solo attraverso questa era possibile far emergere lo spirito di fratellanza, 
superare isolamento e particolarismi, perseguire lo sviluppo. Nel futuro Stato italiano avrebbero 
dovuto coesistere l'educazione nazionale, che avrebbe trasmesso il senso del dovere sociale, e 
l'insegnamento libero, cui sarebbe toccata la diffusione di nuovi programmi e ideali in vista del 
progresso”. Molto interessante su questo tema quanto riportava Bakunin a proposito di uno 
scambio avuto proprio con il Nostro: “Domandai un giorno a Mazzini «Quali misure verranno 
adottate per l'emancipazione del popolo, dopo che la vostra repubblica, unitaria e vittoriosa verrà 
definitivamente stabilita?» «La prima misura- mi disse- sarà la fondazione di scuole per il popolo» 
«E che cosa s’insegnerà al popolo in queste scuole?». «I doveri dell’uomo, il sacrificio, la 
devozione». «Ma dove troverete un numero sufficiente di professori per insegnare queste cose, che 
nessuno ha il diritto né il potere d’insegnare, se non predica con l’esempio? «Il numero degli 
uomini che trovano un piacere supremo nel sacrificio e nella devozione non è forse eccessivamente 
ristretto? Coloro che si sacrificano al servizio di una grande idea, obbedendo a una nobile passione, 
e soddisfacendo questa passione personale -fuori della quale la vita stessa perde ai loro occhi ogni 
valore- costoro pensano generalmente a tutt'altra cosa che ad erigere la loro azione in dottrina; 
mentre quelli che ne fanno una dottrina dimenticano spesso di tradurla in azione, per la semplice 
ragione che la dottrina uccide la vita, uccide la viva spontaneità dell’azione. Gli uomini come 
Mazzini, nei quali la dottrina e l’azione formano una mirabile unità, non sono che rarissime 


eccezioni». 


23 Ibidem 
wi Sarti, pag. 70 
°° Ibidem. Sarti nella sua biografia, a denotare il ruolo che Mazzini assegnava all'istruzione e alla formazione, narra 
come, nel 1841, durante la sua permanenza in Inghilterra, avesse anche fondato e gestito una scuola (lui stesso 
impartiva lezioni di geografia, “insegna l’unità agli italiani” e astronomia “prova che Dio esiste”) per figli di operai 
emigrati. (pag. 140) 
3! |. Salvatorelli Pensiero e azione del Risorgimento, Torino 1963, pagg. 99-100 
2 M. A. Bakunin, Dio e lo Stato, Pisa 2010, pag. 74 

8 


Affinché l’azione possa svolgere una funzione pedagogica, non sia fine a se stessa, ma fondata su 
principi a prova di fallimento, sono necessari dei valori, uno scopo superiore a orientare l’uomo. A 
quali fini pensava Mazzini? Un primo criterio, che entrambe le biografie sottolineano, era quello di 
distinguere traguardi individuali da obiettivi sociali, solo questi ultimi per lui avevano la dignità 
necessaria. Belardelli spiega che per il pensatore ottocentesco se la Rivoluzione francese aveva 
portato al massimo compimento l’individualismo, concludendo il processo di liberazione del 
singolo, iniziato con la comparsa del cristianesimo, ora si apriva un nuovo periodo della storia 
umana, l’epoca dei popoli”. Infatti l’uomo libero è sì una forza pronta per operare, ma in che 
direzione? Il rischio per Mazzini era quello che, sulla base della possibilità individuale di perseguire 
liberamente propri fini, interessi, inclinazioni, non si sarebbe rifondata la società, ma la si sarebbe 
distrutta rendendola un aggregato instabile, accidentale, mutevole, a seconda delle volontà 
particolari**. Anche Sarti precisa che la nuova era sarebbe stata caratterizzata dall’ associazione e 
dal principio di solidarietà, intrinseco all’amore tra gli individui, ma è ancora più esplicito (evidente 
eco sainsimoniana): Mazzini, negli anni della fondazione della Giovine Italia aveva compreso la 
necessità di mobilitare la forza morale del popolo, ‘Questo poteva essere fatto «a patto di scoprire 
un principio e farlo credenza nei più». Il principio mobilitante doveva essere quello della fede nel 
potere irresistibile del popolo lia Egli era però molto attento a distinguere il “popolo” dalla 
massa inerte, dalla gente. Non gli interessava neppure la volontà della maggioranza (secondo il 
principio democratico) fino a quando questa fosse stata composta dalla somma di individui e non si 
fosse trasformata appunto in popolo; addirittura riteneva, per paradosso, si potesse considerare 
“popolo” la minoranza, quando a questa fosse stato assegnato il compito di guidare gli altri (è il 
concetto mazziniano di dittatura: dittatura risorgimentale, secondo la definizione di C. Vetter). Ma 
come avveniva il passaggio da “gente” a “popolo”? E’ rispondendo a questa domanda che Mazzini 
introduce uno dei suoi concetti chiave, il principio motore di ogni sua azione politica, lo scopo 
fondamentale di ogni battaglia: la nazionalità. Il popolo è “«l’universalità degli uomini componenti 
la nazione», il popolo esiste solo come nazione [...]. Le nazioni erano gli anelli necessari nella 
grande catena sociale che portava gli individui al di fuori della loro sfera privata, davano loro un’ 
identità collettiva e li collegavano a entità sempre maggiori. Il raggiungimento della solidarietà 
umana richiedeva innanzitutto la trasformazione della gente in popolo. Era attraverso l’associazione 
che la gente diveniva popolo. L’emergere del concetto condiviso di nazionalità dipendeva pertanto 


dalla capacità degli individui di riunirsi con uno scopo preciso”. 


È Belardelli, pagg. 69-70 
si Ivi, pag. 80 
> Sarti, pag. 67 e pag. 283 nota n° 23 in cui si rimanda a EN-SEI-, IIl pag. 58 
sa Ivi, pag. 67 
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Gli italiani non erano ancora un popolo perché non erano un’unica nazione, lo sarebbero diventati 
dopo, e forse attraverso, la guerra di liberazione, anche subendo il martirio in nome di un’idea, di 
un’utopia. Molteplici erano gli ostacoli (la repressione e il dominio stranieri, gli interessi regionali, 
quelli dinastici, le divisioni di classe e l’antagonismo città-campagna, l’analfabetismo, la 
superstizione, l’incapacità dei governi), ma alla fine la nazionalità italiana avrebbe prevalso e si 
sarebbe affermata”. Belardelli a riguardo cita quanto nel 1835 scriveva lo stesso Mazzini: “la 
nazionalità è la parte che Dio fa a un popolo nel lavoro umanitario. E’ la sua missione, il compito 
che deve adempiere sulla terra, perché il pensiero di Dio possa realizzarsi nel mondo: l’opera che 
gli dà diritto di cittadinanza nell’umanità: il battesimo che gli conferisce un carattere e gli assegna il 


»38. Del concetto di missione e sul ruolo di Dio si dirà nel 


suo rango tra i popoli suoi fratelli 
prosieguo di questo breve elaborato, qui ora vanno evidenziati altri aspetti. 

Innanzitutto è evidente che per Mazzini ogni popolo potesse realizzarsi solo nella nazione e solo per 
mezzo di essa potesse contribuire al progresso dell’umanità, quasi a recuperare a livello più ampio 
quella categoria del particolare che precedentemente, trattando dei singoli individui, era stata 
criticata e superata. Inoltre, non tutti i popoli godono dello stesso “rango”, cioè non tutti sono sullo 
stesso livello, quindi non tutti 1 loro mandati sono equivalenti. Belardelli spiega che Italia, 
Germania e Polonia erano destinate a un ruolo preminente nella difesa della nazionalità “divenendo 
guida, rispettivamente, dei popoli greco-latini, di quelli germanici e di quelli slavi”? 
L'Italia, soprattutto una volta divenuta nazione e repubblica indipendente, avrebbe costituito un 
modello, un paradigma (queste idee nel 1834-35 preoccuparono non poco gli esponenti tedeschi e 
svizzeri della Giovine Europa). Del resto Mazzini stesso nel 1844 così descriveva il contesto 
europeo: “L'Europa erra nel vuoto in cerca di un nuovo vincolo, che annoderà in concordia di 
religione le credenze, i presentimenti, l’energia degli individui, oggi isolati dal dubbio senza cielo e 
quindi senza potenza per trasformare la terra. [...] il mondo invoca una nuova e più vasta Unità che 
congiunga in bella e santa armonia i due termini Tradizione e Coscienza oggi in cozzo fra loro [...] 
e questa soluzione o italiani, questa invocata Unità non può escire checchè facciano, se non dalla 
Patria vostra e da voi”, 

Belardelli mette in risalto l’evidente contraddizione per cui anche se nessun popolo doveva 
considerarsi eletto, poiché nella nuova era in reciproca amicizia tutti avrebbero dovuto contribuire 


al progresso dell’umanità, tuttavia agli italiani spettava il compito di aprire la pista: dovevano loro 


porsi alla guida del movimento di emancipazione dei popoli, dovevano intraprendere per primi il 


97 Ivi pag. 68 
di Belardelli, pag. 70 e pag. 89 nota n° 15 in cui si rimanda a EN-SEI-, VI pag. 127 
n Ivi ,pagg. 70-71 
tà Ivi, pag. 71 e pag. 89 nota n° 18 in cui si rimanda a EN-SElI-, 31 pagg. 73-74 
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cammino di liberazione delle nazioni. Si tratta, come ha spiegato Omodeo, della reazione al 
concetto di primato francese, caro a Guizot ed anche a molti democratici. 

Ma che cos’era la nazione? Riportando Mazzini: “Una nazione è l’associazione di tutti gli uomini 
che, riuniti o dalla lingua, o da certe condizioni geografiche o dal ruolo che è stato assegnato loro 
dalla storia, riconoscono lo stesso principio e marciano, sotto l’impero di un diritto uniforme, al 
conseguimento di un unico fine determinato”; Belardelli tuttavia precisa che non sono 
principalmente né la lingua, né la razza, né il territorio, né il passato a costituire la nazione, ma la 
coscienza comune, quella coscienza che, proiettata nel futuro, è sempre tesa all’azione per ottenere 
indipendenza, unità, libertà della patria. Da qui la concezione mazziniana “volontaristica” della 
nazione, fondata su una condivisione democratica, sul consenso degli appartenenti, contro quella 
“naturalistica”, fondata su elementi oggettivi (lingua, stirpe.. aa prima prospettiva consentiva di 
articolare attorno al nucleo valoriale “nazione” quel vincolo collettivo che avrebbe permeato i 
concetti di “missione” e “dovere”. Belardelli accenna alla deriva rischiosa, che secondo alcuni, 
Mazzini avrebbe intrapreso: definire in questo modo la nazione, insistere sul primato italiano, 
stabilire velatamente delle gerarchie, avrebbe potuto alimentare il nazionalismo inteso come 
supremazia sugli altri popoli, avrebbe potuto cioè costituire il germe di politiche volte agli interessi 
particolaristici a scapito del principio di uguaglianza, avrebbe potuto dare adito a rivendicazioni 
contro il progresso dell’umanità. Salvatorelli fornisce un’analisi diversa. Per Mazzini nazione, o 
patria e libertà, sono inscindibili. Egli non concepiva la società come semplice unione di individui 
(a differenza dei liberali) e poneva la nazione originata dall’esigenza della libertà al centro del suo 
Risorgimento. Infatti spiega: “nazione è per lui il popolo, tutto il popolo che prende in mano esso 
medesimo -anziché affidarli a un ceto o a un individuo privilegiati- i suoi destini. Il concetto di 
iniziativa popolare di auto attività e autogoverno nazionali è per il Mazzini, fondamentale: si 


3944 


potrebbe dire l’alfa e l’omega del suo sistema politico”. Lo storico continua che a suo avviso sta 


proprio nel concetto organico della nazione italiana, come auto creazione popolare, uno dei 
principali apporti di Mazzini al processo che ha determinato l'Unità d’Italia. Ma a proposito del 
rischio di derive nazionalistiche, Salvatorelli è categorico, “Il concetto di umanità è coordinamento, 
o meglio superamento, di quello della nazione, e ne corona il carattere ideale. Esso pone una 


barriera insormontabile, un vero abisso, fra il mazzinianesimo e ogni dottrina di etnicismo 


3945 


nazionalistico”. Ed ecco la distinzione essenziale: per Mazzini non si trattava di ipotizzare il 


"i Ivi, pag. 72 
x Ivi, pag. 73 e pag. 89 nota n°21 in cui si rimanda a EN-SEI-, VI pag. 125 
A Ivi, pag. 74. Belardelli spiega che per Mazzini la seconda accezione, diffusa soprattutto nei territori germanici era 
sostanzialmente antidemocratica. 
di Salvatorelli, pag. 95 
ba Ivi, pag. 98 
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dominio di una nazione, ma di progettare un mondo delle nazioni (oggi si potrebbe aggiungere 
“unite”). Anche per l’Italia il ruolo guida valeva a livello politico-spirituale, non certo politico- 
territoriale, e andava conseguito in ossequio a legge morale e spirito di fratellanza‘. Insomma le 
diverse cause nazionali, collegate tra loro, insieme avrebbero trionfato e la Giovine Europa con 
questo mandato era stata istituita. Per Salvatorelli ogni concezione nazionalistica si radica nel 
primato della politica su ogni attività dello spirito, il mazzinianesimo invece subordinava il politico 


allo spirituale. 
2.3 Missione, dovere, Dio 


L’idea di nazione si riveste in Mazzini di trascendenza, assume una connotazione escatologica 
religiosa, nel momento in cui si fa “missione” e diventa un dovere, un imperativo morale trasmesso 
da Dio. Quest'ultima evoluzione del mazzinianesimo è molto importante perché consente di parlare 
di una religione civile a tutti gli effetti. Sarti spiega con la probabile influenza della filosofia 
idealistica hegeliana (mediata dall’eclettismo francese) la tendenza di Mazzini a trattare le 
astrazioni come fossero entità concrete, l’inclinazione a calare Dio nella realtà, attraverso la 
nazione, attraverso il popolo italiano, come fossero manifestazioni spirituali nel mondo 
fenomenico””. 

Solo comprendendo la fede di Mazzini nel livello spirituale della realtà, si può intuire il carattere 
messianico del suo messaggio, e perché parlasse dell’identità nazionale come di una missione, di un 
mandato teleologicamente predestinato. Salvatorelli a riguardo descrive la missione nazionale in 
Mazzini come un’idea fissa e spiega: “Si tratta di un compito speciale che ciascuna nazione deve 
adempiere; ma quale esso sia, per l’Italia o per le altre nazioni, il Mazzini non indica (solo più tardi 
disse qualche cosa in proposito). Insomma, quel che è il dovere per l’individuo, è la missione per la 
nazione; soltanto Mazzini non sembra aver avvertito sufficientemente che il dovere-missione non 
può aver nulla di stabile, di determinato a priori, di specifico e riservato per qualsiasi individuo o 
collettività: doveri e missioni rampollano sempre nuovi e diversi dalla verità delle situazioni”*5. 
Banti, dopo aver riportato una breve nota diplomatica del cancelliere austriaco Metternich, datata 12 
aprile 1847, in cui si riaffermava che “l’Italia è una denominazione geografica”, illustra il concetto 
di Mazzini. Per questo è necessario il riferimento a Dio come causa originaria dell’ appartenenza 
nazionale, “Un’appartenenza ascrittiva (cioè dovuta a fattori che prescindono dalla scelta del 


singolo individuo): l’essenza biologica che connota l'appartenenza a una stessa comunità; i caratteri 


ui Sarti, pag. 54 
A Salvatorelli, pag. 96 
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culturali, come la lingua; quelli naturali, come il suolo”. Ma questi elementi sono solo il 
presupposto, l’azione patriottica infatti richiede un’adesione profonda della coscienza alla comunità 
nazionale e alla missione sottesa delle sue libertà e unità. Mazzini stesso spronava: “La Patria del 
Popolo sorgerà, definita dal voto dei liberi, sulle rovine della Patria dei re, delle caste privilegiate. 
Tra quelle patrie sarà armonia, affratellamento. E allora, il lavoro dell’Umanità verso il 
miglioramento comune, verso la scoperta e l’applicazione della propria legge di vita, ripartito a 
seconda delle capacità locali e associato, potrà compirsi per via di sviluppo progressivo, pacifico: 
allora, ciascuno di voi, forte degli affetti e dei mezzi di molti milioni di uomini parlanti la stessa 
lingua, dotati di tendenze uniformi, educati dalla stessa tradizione storica, potrà sperare di giovare 
coll’opera propria a tutta quanta l'Umanità. A voi uomini nati in Italia, Dio assegnava, quasi 
prediligendovi, la Patria meglio definita d'Europa. In altre terre segnate con limiti più incerti, 
interrotti, possono insorgere questioni che il voto pacifico di tutti scioglierà un giorno ma che hanno 
costato e costeranno forse ancora lagrime e sangue: sulla vostra, no. Dio vi ha steso intorno linee di 
confini sublimi, innegabili: da un lato, i più alti monti d’Europa, l’Alpi, dall’altro, il Mare, 
l'immenso Mare. [...] Sino a quella frontiera si parla, si intende la vostra lingua: oltre quella, non 
avete diritti. [...] A quest’ultima prova dovete tendere con tutti gli sforzi”. Una missione di tal 
portata giustifica anche la più grande sofferenza sacrificale: solo l’eroe con la sua morte può 
liberare l’intera comunità nazionale dal disonore dell’oppressione e dalle divisioni. Banti parla di 
innumerevoli esempi dell’influenza del “modello cristologico” negli scritti di Mazzini, tesi 
all’incitazione alla lotta e al sacrificio”. 

Com'era possibile formare il popolo al significato profondo e al valore della missione cui era 
destinato? Attraverso due strade: quella dell’ “amor patrio” e quella del “dovere”. 

Sarti spiega che le persone sarebbero state educate nel cuore e nell’intelletto a quell’amore per la 
propria nazione che le avrebbe portate fuori di sé, liberate dall’egoismo?”. Come fratelli uniti da un 
comune sentire dovevano agire per ideali al di sopra di tutti i particolarismi. Tuttavia ove la 
passione non fosse bastata, ecco il senso del dovere. Il dovere avrebbe arginato la libertà individuale 
con obblighi reciproci, avrebbe fondato un’etica deontologica, che da un lato consentiva a Mazzini 
di dare carattere religioso alla sua visione politica, dall’altro lo incardinava nella tradizione morale 


kantiana®”; -la nozione di “dovere”, unita a quella dell’amore per la nazione e per la propria 


4. Nel nome dell’Italia. Il risorgimento nelle testimonianze, nei documenti e nelle immagini, a cura di A. M. Banti, 
Roma-Bari 2010, pagg. 143-144. E per la nota diplomatica di Metternich pagg. 139-140 
Ivi ,pag. 145, il brano è tratto da G. Mazzini EN-SEI-, LXIX pagg. 60-62 
2 AM. Banti, La nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle origini dell’Italia unita, Torino 2000, 
pagg. 126-127 
ne Sarti, pag. 54 
3 Cfr Sarti pag. 72 e Belardelli pag. 79 
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missione, aveva un valore essenziale poiché permetteva di opporsi contemporaneamente 
all’individualismo utilitaristico e al materialismo. Belardelli nel paragrafo Dovere e Libertà, articola 
con precisione questo punto: Mazzini voleva affrancare l’azione e il pensiero rivoluzionari dalla 
matrice individualistica incentrata sui diritti personali, lascito della Rivoluzione francese”. 
Pertanto attraverso il “dovere” evidenziava la necessità dell’accettazione di una legge generale 
superiore alla volontà dei singoli, in quanto frutto della sacra missione che Dio assegna ai popoli. 
“Solo il dovere assicura il progresso che implica il perseguimento di un fine comune e risulta 
impossibile dove domini il diritto e con esso i «capricci di una libertà senza controllo e senza 
legge»? . E ancora “Era solo sulla base del dovere, e dunque dell’accettazione di un principio 
superiore assunto come norma di fede, che si poteva sperare di ottenere la disponibilità a sacrificarsi 


per la causa nazionale”?9 


. La libertà dell’individuo, allora, si inquadrava nel processo di liberazione 
della comunità, nel cammino dei popoli verso l’indipendenza dallo straniero: consisteva nella scelta 
dei mezzi, non del fine che trascendeva il singolo e proveniva da Dio. L’autonomia assoluta del 
soggetto promossa dall’individualismo avrebbe impedito e negato qualsiasi valore collettivo. Il 
popolo stesso era un ideale incarnato, esisteva nel momento in cui i singoli, rinunciando ai propri 
interessi accettavano l’utopia unitaria. Mazzini intravvedeva anche nella sottolineatura unilaterale 
del conflitto proprietari-proletari una minaccia all’unità di quella comunità che avrebbe voluto 
coesa?”. Il richiamo al dovere e all’origine della missione del popolo, la vocazione spirituale alla 
nazionalità allontanavano però Mazzini anche da qualsiasi scelta materialistica. Salvatorelli 
puntualizza che il problema sociale non era per nulla sottovalutato, anzi era avvertito con intensità; 
tuttavia Mazzini non vedeva nell’ideologia comunista che in quel periodo si stava diffondendo 
specialmente in Francia (utopistica, antiliberale e soprattutto materialistica) la soluzione adeguata: 
“Il principio d’eguaglianza esigeva per lui che ogni uomo partecipasse in ragione del suo lavoro al 
godimento dei prodotti dell’attività sociale. Un giorno-dice Mazzini- saremo tutti operai, cioè 


vivremo dell’opera nostra. Anche per il problema sociale l’iniziativa e l’azione spettano per il 


4 Belardelli a pag. 80 addirittura sostiene “La necessità di una tale svolta era da lui così fortemente sentita da fargli 
prospettare l'opportunità che si rinunciasse al termine «democrazia» (da sostituire con «governo sociale») perché 
inevitabilmente collegato all’epoca individuale ormai al tramonto. Lo stesso suffragio universale avrebbe dovuto 
ricevere un nuovo fondamento, una «base inattaccabile», venendo giustificato non più in riferimento ai diritti 
dell'individuo ma in nome del fatto che «il dogma sacro del popolo e della sua sovranità» veniva posto «sotto la 
salvaguardia di Dio»”. Cfr. pag. 90 n° 41 e 42 
» Ibidem, ma anche pag. 90 nota N° 43 EN-SEl-, VI pagg. 252-253, 264-265 
°° Ivi, pag.81-82 
si Ivi, pag.82; nelle pagine successive lo stesso autore evidenzia però una forte antinomia in Mazzini per cui da una 
parte si chiedeva la libertà individuale, il sacrificio in nome delle ragioni della collettività, dall'altra si proclamava la 
sacralità dell'individuo e dei suoi diritti. Il compito di tentare la difficile conciliazione era lasciato all'educazione, a 
“un’opera di pedagogia collettiva che avrebbe armonizzato le opinioni e la volontà di ciascuno con le ragioni del nuovo 
ordine sociale, escludendo qualsiasi ricorso a forme di coercizione” (pag.84). 
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Mazzini al popolo stesso e allo stato popolare; è estraneo al suo pensiero ogni paternalismo 
corporativistico 0 meno”8. 

A conclusione: quali caratteristiche ha il Dio di Mazzini, quello che a fondamento di tutto assegna a 
ogni popolo la sua missione, che permea l’amor patrio degli individui di finalità trascendenti e 
quello per cui implicitamente si deve mettere a repentaglio anche la vita in nome della propria 
nazione, più forte di ogni interesse e libertà individuali? 

Innanzitutto esige una nuova fede “che superi così le vecchie confessioni cristiane, ormai impotenti, 
come l’incredulità scettica e materialistica del secolo XVII”, Comunque ultraterrena a tutti gli 
effetti, perché Dio, secondo Mazzini, si manifesta “Per successive rivelazioni nell’umanità, 
destinata un giorno a essere chiamata tutta intera a Lui, come vi ascendono gli individui attraverso 


le loro vite successive” 


. L’anticlericalismo non pregiudicava la convinzione che occorresse agire 
per un fine sacro, la realizzazione del regno divino. 

Belardelli vincola l’esistenza del Dio mazziniano e la realizzazione del suo pensiero, alla fede che 
gli uomini hanno nella missione loro assegnata e alla tenacia nel perseguirla. Una nazione esisteva 
solo se l’universalità dei suoi membri si uniformava alla legge divina, quindi Dio determinava la 
vita di un popolo e la lingua, la geografia... non erano altro che i segni di questo intervento. Per 
contro i singoli dovevano accettare la vocazione a credere, volere il loro destino e credere nel Dio 
che lo aveva disegnato. Concludeva lo storico italiano, “Più che «volontaristica» la concezione 
mazziniana appare pertanto come una miscela di intenzionalità divina e scelta popolare, di 


PUAZ 


determinismo e libertà”*. Per Mazzini solo la coscienza di un potere superiore all’interno di 


un’azione politica che si rivestiva di sacralità, poteva preservare il cammino verso il fine ultimo 
nonostante i fallimenti. La convinzione/fede che il proprio progetto corrispondesse al piano divino 
lo confortava e gli impediva di desistere?” Sarti spiega che Mazzini amava l’idea di Dio come 
principio di unità, fonte di quella forza senza la quale la società civile non poteva neppure esistere, 
in quanto sarebbe caduta nell’anarchia e nell’arbitrio origine dei dispotismi??, Concorda su questo 


punto ancora Belardelli quando afferma che “ Secondo Mazzini la perfettibilità della specie umana 


Ra Salvatorelli, pagg. 97-98. Sarti concorda anche se evidenzia come per Mazzini individualismo e materialismo 
coincidessero “L’individualismo era il credo dei materialisti che non riuscivano a vedere oltre il loro interesse 
particolare” (pag.71). Il modo in cui veniva concepita la nazionalità era del resto innanzitutto “Il trionfo dello spirito 
sulla materia” (pag. 74). Inoltre lo stesso autore, in riferimento a una lettera che il Nostro scrisse nel settembre 1847 
al Papa, racconta che: “Presentandosi come credente in Dio e come nemico del materialismo e del comunismo, 
Mazzini rassicurò Pio IX, affermando che lo considerava un uomo di buona volontà, ma aggiunse che il cattolicesimo 
era una causa persa , perché era alleato dei tiranni” (pagg. 151-152). 
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si legava all’accettazione da parte del singolo di una nuova autorità che riflettesse i dettami 
divini”. In definitiva, se negli anni della fanciullezza l’educazione giansenista, voluta soprattutto 
dalla madre, lo aveva portato a una fede non ancora compiuta e comunque personale, al di fuori 
delle liturgie della Chiesa, e gli anni della “tempesta del dubbio” lo avevano condotto a vivere la 
spiritualità in modo più intimistico; nella maturità è il carattere pragmatico della sua religione a 
prevalere, il fatto che essa gli consentisse di gettare fondamenta incontestabili alla sua politica, per 
un agire volto al miglioramento morale dell’umanità e alla costruzione di una nuova comunità. 
Come riporta Belardelli: “Dio esiste. Quando pure non esistesse —aveva scritto Mazzini a Sismondi 
[del celebre storico Jean-Charles Sismondi Mazzini ammirava in particolare la monumentale Storia 
delle repubbliche italiane nel Medioevo scritta tra il 1809 e il 1818] nei primi tempi della Giovine 
Italia-, esiste universale la credenza in esso: esiste universale il bisogno di un’ idea, di un centro, di 
un principio unico a cui si richiamino le norme delle azioni, i principi secondari che reggono la 
società. [...] Impadroniamoci di quell’idea, di quel simbolo d’Unità: mostriamo Dio autore della 


libertà, dell’eguaglianza, del progresso. Agli uomini, i popoli si sottrarranno, a Dio no”. 


ia Belardelli, pag. 86 
93 Ivi, pagg. 77-78 e pag. 90 nota n° 32 EN-SEl- III pag. 8 
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